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pctlacoli 

Due inquadrature dal film «Ro-
dnjan di Michalkov. presenta­
to al Festival di Mosca 

La mostra Ad Amalfi i «Confronti in scultura»: 
così 10 artisti della Campania interpretano il '900 

I nipoti di Altman 

«Sogno delta mela» di Gerardo Di Fiore 

Nostro servizio 
AMALFI — La scultura è una 
•lingua morta»? No, è un lin­
guaggio vivissimo e pieno di in­
venzioni strettamente aderenti 
ai tempi come, dimostrano i 
•Confronti in scultura», che sì 
atanno svolgendo in questi 
giorni ad Amalfi Gli arsenali 
medioevali dell'antica Repub­
blica Marinara, con i loro spazi 
severi, danno magnificamente 
risalto a questa mostra, si può 
dire che facciano «respirare» le 
sculture, traendo da esse una 
nuova vitalità. L'esposizione, 
preparata da una serie di semi­
nari — com'è ormai lodevole 
consuetudine dell'Università di 
Salerno—organizzata da Enri­
co Crispolti e dal suo assistente 
Massimo Bignardi, raccoglie 
dieci dei più rappresentativi 
•cultori della Campania. 

E poiché, come dice 0 titolo, 
questa mostra è un «confronto», 
•copriamo la dialettica interna 
che accomuna, a due a due, gli 
artisti prescelti. Per esempio, 
Renato Barisani, sereno nella 
sua incrollabile fiducia nell'e­
quilibrio e Augusto Perez, tor­
mentato dalla consapevolezza 
che quest'equilibrio st è ormai 
perso irrimediabilmente. Nelle 
•culture lignee di Barisani l'e­
quilibrio, appunto, è ottenuto 
mediante un rapporto di oppo­
sizione tra linee rette e curve, • 
riflette la razionalità armonica 
dell'esistenza. La scultura stra­
ziata di Perez, invece, è il risul­
tato di una emozione e, insie­
me, di una conoscenza. Nessun 
•obiettivismo» geometrico, 
piuttosto la meditazione, la ri­
flessione interiore e una ammi­
razione per la forma umana, 

quasi pagana. Nelle figure dei 
pugilatori — come in una Pietà 
michelangiolesca — per esem­
pio è esaltato il dolore umano 
dell'esistenza, questa «marcia 
forzata» in cui non si conosce 
mai la gioia della meta raggiun­
ta, e non esiste altro traguardo 
che la disperazione, l'esauri­
mento. Prigioniero del finito e 
dell'infinito, l'uomo di Perez è 
ugualmente vittima del vuoto e 
dello spessore, e prova la pro­
pria incapacità ad aderire a un 
mondo reale, un mondo che è 
sempre «al di li», dietro una 
porta; di l i del tempo e di là 
dello spazio. 

Vediamo invece come risol­
vono il problema dello spazio 
Antonio Della Gaggia e il giova-
nistimo Angelo Casciello. Per 
Della Gaggia lo spazio i una 
realtà, che esiste solo all'inter­
no di una forma, come rapporto 
fra pieni e vuoti — come per 
Arp e Moore — un'estensione 
limitata, insomma, dove la luce 
Savoia se superfici ondulate, 
creando effetti di chiaroscuro 
che il multistrato accentua. Per 
Casciello invece la concezione 
dello spazio non i legata solo 
alla percezione, ma anche alle 
emozioni, ai sentimenti, alle i-
dee; e quei segni bianchi, rapidi 
e ritmici sul fondo nero privo di 
profondità, sono come i segni 
visibili del nostro essere nel 
mondo. 

Uno struggente desiderio di 
assoluto, guida le opere di An­
nibale Oste e Gerardo Di Fiora. 
Sulla classica disciplina dell' 
Orfeo • dei Cavalieri di Fidia 
Oste ha fatto scendere un suda­
rio mosso da un vento leggero, 
che altera il raccoglimento del­

le figure e le immette nel fluire 
del tempo. In Di Fiore, invece, 
la forma classica, lacerata, 
smembrata e ricucita in un ma­
teriale effimero come la gom­
mapiuma, rappresenta un desi­
derio impossibile di trascen­
denza. Nel bassorilievo Adamo 
ed Eva frammenti di architet­
ture tentano di sostenere fram­
menti di uomini: tutto, insom­
ma, si regge sul precario, suIT 
inconsistente. 

Due scultori inquietanti e 
scenografici sono Salvatore Co­
togno e Ugo Marano. In Cotu-
gno l'orrore dell'esistenza i re­
so da modellini di architetture 
adagiati su un fondo di acciaio, 
e dalle scene agghiaccianti che 
si svolgono in questo deserto 
che annichilisce la vita. E la vi­
sione drammatica di Cotogno, 
che si rifa al realismo america­
no, sia pittorico come quello di 
Hopper, sia cinematografico 
come quello di Altman, sembra 
il risvolto dell'ironia disperata 
di Marano; questi, si esprime 
con una sorta di «teatro» un po' 
alla Kieist, un po' alla Ronconi. 
un po' alla Schechner, sia nel 
Letto di Dorfles che nella Pe­
nultima cena. 

Due materie agli antipodi, la 
cartapesta e il bronzo, infine, 
caratterizzano le sculture di 
Rosa Panaro e Giuseppe Piroz-
zi, artisti che, al di là dei temi 
che scelgono, sembrano divora­
ti soprattutto da un bisogno di 
metamorfosi. Lo dimostrano 
Eva, Litith « Uroborou detta 
Panaro. E lo dimostrano le ope­
re di Pirozzi, che rivelano addi­
rittura, la nostalgia del fango 
primordiale. 

Maria Roccasatva 

Berlusconi e 
Gaumont: 12 
film insieme 

MILANO — Come t grandi 
•arti, anche 1* premiata ditta 
confezioni televisive Canale 5 
presenta le sue stagioni con 
largo anticipo. Occasione per 
adempiere al primo dovere di 
chi «sta in affari*: l'autopro-
modone. Così annunciando i 
nuovi programmi che preve­
dono una drastica riduzione 
del film a favore del «made in 
ltaly», Silvio Berlusconi ha ci­
tato I dati che gli consentono 
di dire che ormai tra lui e la 
RAI la guerra è al ferri corti e 
stanno per cadere anche gli 
ultimi baluardi che separano, 

secondo recenti rilevazioni, 
ormai soltanto Calane 5 dalla 
Rete 1. Questo per quanto ri* 
guarda {'«audience», mentre 
anche la guerra commerciale 
vera e propria, quella cioè per 
guadagnarsi fette sempre 
maggiori di Introiti pubblici­
tari, conosce nuove e mal viste 
efferatezze concorrenziali. 
Quando la RAI si deciderà a 
imparare da Canale 5? E que­
sto da tempo il succo del di­
scorso di Berlusconi. 

Venendo al programmi 
(quelli della stagione autun­
no-inverno '83 e primavera 
•84) abbiamo detto del criterio 
generale che intende allarga­
re le nuove produzioni. Pur» 
troppo si tratta del genere 
«vecchia RAI» che ormai cono­
sciamo. Invece per le pellicole 
si punta sui «Filmissimi», con 
l'intento di ridurli di numero 

fino ad arrivare a program* 
marne solo uno alla settima» 
na. Più interessanti i titoli de» 
gli sceneggiati (naturalmente 
non di produzione propria) tra 
i quali figura sempre il cam­
pione assoluto «Dallas», poi si 
annunciano «Uccelli di rovo», 
«Casablanca». 

Ma la cosa che pare più nuo­
va e interessante è stato t'an­
nuncio di grandi coproduzioni 
cinematografiche in cui sa­
rebbe impegnato Canale 5 an­
che in collaborazione con la 
Gaumont Già dodici coprodu­
zioni sarebbero state attuate. 

Infine, mentre permane 1* 
incertezza legislativa per quel 
che riguarda I programmi di 
informazione nazionali, si an­
nuncia la rubrica settimanale 
di notizie «Monitor»: i giorna­
listi «telegenici» che avrebbe­
ro già aderito sono Bocca, 
Montanelli, Ostellino. 

Quattro secoli di 
«Incisioni da Tiziano» 

esposte a Venezia 
VENEZIA — Si apre oggi, al Museo Correr di 
Venezia, la mostra «Incisioni da Tiziano» orga­
nizzata dall'Assessorato alla cultura del Comu­
ne e dai musei civici. Il materiale esposto fa 
parte delle raccolte del gabinetto stampe e dise­
gni del Museo Correr e la mostra, allestita in 
concomitanza con la pubblicazione del catalogo 
generale delle «Incisioni da Tiziano» del museo, 
rientra nell'ambito del lavoro di riordino e ca­
talogazione da tempo avviato sulle raccolte 
stesse. Il fondo delle stampe da Tiziano com­
prende una decina di silografie, alcune delle 
quali di ottima qualità, e più di trecento incisio­
ni su rame che documentano gran parte della 
tematica tizianesca attraverso la produzione 
incisoria di quattro secoli, dal Cinquecento all' 
Ottocento. 

Aperta a Firenze 
una mostra antologica 

di Mario Ceroli 
FIRENZE — Due Importanti mostre d'arte si 
aprono In questa settimana a Firenze, per ini­
ziativa dell'Assessorato alla cultura del Comu­
ne. La prima, dedicata a Mario Ceroli, è un'an­
tologia curata da Maurizio Calvesi che si è aper­
to ieri al Forte di Belvedere e rimarrà aperta 
fino al 16 ottobre. Ceroli è uno degli artisti più 
significativi della generazione degli anni 6(h 
iniziatore dell'arte d'ambiente e tra I primi a 
praticare la performance. La mostra fiorentina 
presenta 50 opere alcune delle quali ormai clas­
siche, con pezzi in bronzo delrultima fase, in 
anteprima assoluta. La seconda è una persona­
le di Alberto Moretti, che si svolge nell'ambito 
del ciclo «Made in Florence»: si tiene nella Sala 
d'Arme di Palazzo Vecchio dal 16 luglio al 21 
agosto. 

Kinofestival '83 «Sono stanco»: così il cineasta ha detto addio a Mosca interrompendo la sua fatica di giurato 
Nel frattempo veniva presentata la più bella sorpresa del festival: «Rodnja», una storia al femminile di Michalkov 

Za vattini abbandona tre donne 
Dal nostro inviato 

MOSCA — A parte la breve parentesi di un 
temporale tra i più ragguardevoli che la storia 
dei Soviet ricordi, a Mosca è finalmente scop-
piata restate. E Cesare Zavattini, forse infasti­
dito dall'afa opprimente, ha deciso di andarse­
ne. Il gande vecchio del cinema italiano, papà 
del neorealismo e di tante altre cose, è rientrato 
in Italia ieri pomeriggio. Pare comunque che 
dietro questa improvvisa decisione, che priva la 
giuria del suo membro più rappresentativo, non 
ei sia akilna motivazione polemica: semplice­
mente, Zavattini era stanco, e chi lo conosce 
bene assicura che, date le sue abitudini, ha già 
resistito fin troppo lontano da casa. Sulla Pra-
vda dell'altro ieri, e sulla Sovietskaja Rossija di 
ieri, sono apparse due sue lunghe interviste in 
etti Zavattini, più che del suo film La veritàaa. 
parlava del problema delta pace (il Kinofestival 
è dedicato appunto alla pace e all'Umanesimo 
nel cinema) e individuava nella sempre maggio­
re conoscenza reciproca tra i popoli l'unica solu­
zione. Proprio per questo, diceva, sono venuto a 
Mosca: per incontrare gli amici sovietici e per 
•provocarli» su questi argomenti. E del suo lavo­
ro di giurato, effettivamente, non parlava per 
nulla. 

Saremo franchi: Zavattini ha interpretato 
questo festival nell'unico modo intelligente. L' 

occasione di incontri (culturali, commerciali, 
personali) che Mosca offre è assai più rilevante 
dei film in concorso che, per ora, si mantengono 
su un livello a tratti sconcertante. Tali pellicole 
occupano, non si sa per quali meriti, la sala cen­
trale dell'Albergo Rossija, ma in giro per la città 
ben venti cinema sono impegnati nella continua 
riproposta di restrospettive (ce n'è una su Felli' 
ni, un'altra su Stanley Kramer, anche se en­
trambe non complete), di film stranieri inseriti 
nelle sezioni informative o film sovietici nuovi e 
meno nuovi. lì pubblico che interviene a tali 
proiezioni è impressionante perdei terremotati 
cinematogafici come noi italiani: anche alle no­
ve del mattino le sale sono stracolme, ma la cosa 
non meraviglia se si pensa che i lavoratori pos­
sono usufruire, per l occasione, di speciali per­
messi. 

Mosca ha fame di cinema, e il cinema sovieti­
co la ripaga bene. 1 cineasti di casa sono finora i 
protagonisti, e in particolare continua a brillare 
la stella di Nikita Michalkov. Peccato che brilli 
per pochi intimi: abbiamo visto il suo penultimo 
film Rodnja in videocassetta, in una saletta del 
Jiinomercato. Rodnja è del 1982 e pare che in 
URSS abbia incontrato scarso successo di pub­
blico e varie difficoltà di distribuzione. 

Rodnja significa stirpe, parentela. E come 
Cinque serate, é un film sul tema del ritorno. 

Un'anziana donna di campagna si reca in città 
a trovare la figlia, ma si trova di fronte a una 
situazione a dir poco schizofrenica: la figlia si è 
separata dal marito, fuma e parla sboccata, e la 
nipotino di sette-otto anni passa le giornate da­
vanti alla TV ubriacandosi di disco-music. Ma 
anche la vecchia madre ha precedenti tempesto­
si: ha piantato il marito perché beveva, e quando 
lo ritrova l'uomo è in uno stato pietoso. Non ha 
un lavoro, non ha una copeco m tasca, la sua 
seconda moglie lo ha pure mollato e il figlio, che 
sta per partire soldato, non sa neppure se il 
padre è vivo o morto. 

Come un vecchio classico di Vasilij Suksin, 
Vostro figlio e fratello, Rodnja è anche un film 
sul dramma dell'inurbamento. A differenza di 
Suksin, però, Michalkov gioca molto sulla vis 
comica degli attori (ritagliandosi anche un pic­
colo spazio nel ruolo del cameriere di un risto­
rante) e su un finale speranzoso in cui le tre 
generazioni in giocoK madre-figlia-nipote, Sem­
erano ricongiungersi in un affetto recuperato. 
Come in Senza testimoni, la salvezza risiede nel­
le donne, nella toro energia e anche nella loro 
giusta dose di follia. L'uomo russo, invece, ne 
esce maluccio, e questa visione scarsamente idil­
lica della vita familiare può essere un motivo 
dello scarso successo del film. 

Ancora una volta, comunque, la scrittura fil­

mica di Michalkov è esemplare. Nel suo cinema, 
come nei drammi di Cechov, non succede mai 
nulla, perché tutto è già successo prima: la di­
sgregazione familiare in Rodnja e Senza testi­
moni. la guerra in Cinque serate, la rivoluzione 
in Schiava d'amore. Come ha scritto giustamen­
te Giovanni Buttafava, quello di Michalkov è un 
cinema 'indiretto», in cui si registrano i postu­
mi della malattia del vivere. Anche se va detto 
che l'ironia di Michalkov consente sempre di 
ritrovare, in questi postumi, i sintomi della gua­
rigione e della speranza, in questo suo inventa­
riare il passato, senza perdere di vista il futuro, 
Michalkov è in fondo un regista umanista nel 
senso più classico del termine. Perfetto, quindi, 
per il Festival di Mosca, che avrebbe anche po­
tuto mettere il film in concorso. 

Per finire^una buona notizia: quattro film di 
Michalkov (Rodnja. Cinque serate, Partitura in- • 
compiuta per pianola meccanica, Senza testimo­
ni), nonché i due film sovietici che saranno a 
Venezia, Madre Maria di Kolosov e Vassa di 
Panfilov, sono stati opzionati dall'Istituto Luce 
di Roma in vista di una distribuzione in Italia, 
che dovrebbe seguire il lancio nelle sale di Oblo-
mov, previsto per l'84. In cambio, la Sovinfilm 
dovrebbe acquistare un blocco di film italiani, 
tra cui Grog di Francesco Laudadio e Giocare 
d'azzardo delta Tonini. . . . , -, ^ , 

Alberto Crespi 
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